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EDITORIALE

Sandro Pertini, è stato un uomo dalla grande 
coscienza politica. Il suo pensiero anticipava 
i tempi, e lo dimostrano le sue affermazioni 

sia su cosa intendesse per democrazia, sia sui diritti 
umani che dell’ Unione Europea al suo primo stadio. 
Il 9 luglio del ‘78, nel suo discorso dopo la nomina 
a presidente della Repubblica, disse “Adesso so che 
le conseguenze di ogni mio atto si rifletteranno sullo 
Stato, sulla nazione intera”. 
Dal suo punto di vista una democrazia nella giusta 
accezione del termine, si basa sul libero confronto e 
contrasto delle opinioni, perché solo da questo pos-
sono nascere le idee, ed è in questa atmosfera che 
dovrebbe lavorare il Parlamento. 
A suo giudizio il Parlamento trova radici nella po-
lis greca e nel Senato dell’ antica Roma. L’uomo, da 
sempre animale sociale, come scrisse Aristotele nella 
sua Politica, partecipa attivamente a ciò che lo ri-
guarda, perché vuole essere il padrone del suo desti-
no, desiderio sancito anche in modo imprescindibile 
dagli articoli 48-49-50 della Costituzione. 
Quest’ultimo specialmente stabilisce che attraverso 
delle petizioni, i cittadini possono chiedere alla Ca-
mera provvedimenti circa un determinato argomento. 
Pertini, in virtù di quanto sopra citato, voleva un Par-
lamento in cui tutti fossero liberi di esprimere la pro-
pria opinione, esattamente come lo erano i senatori, 
perché il compito della politica è quello di ascolta-
re ogni voce, anche le più critiche, perché sarebbe 
“presunzione respingerle considerandole qualunqui-
stiche”. Era il 1968 quando fece queste affermazioni. 

Il clima socioculturale del tempo era agitato dai mo-
vimenti degli studenti e degli operai, che volevano 
risposte ed azioni da chi li rappresentava, tanto da 
trovare partecipe del clima di insoddisfazione gene-
rale anche i partiti Comunista e Socialista, di cui lo 
stesso Pertini era un componente.
Nella sua accezione, l’Europa sarebbe dovuta diven-
tare una grande nazione federale composta di Stati, 
esattamente come la Svizzera è composta di cantoni, 

“libera dai nazionalismi, retta da un Parlamento con 
larghi poteri e da un Governo che decide a maggio-
ranza”. 
Anticamera della futura Unione Europea, l’Europa 
a cui Pertini si riferisce, è sulla via dell’unificazione 
con il Parlamento Europeo, ad un anno dall’ essere 
eletto per suffragio diretto, e compito del Governo 
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LE CORRENTI 
DELLA MODA
FRA INNOVAZIONE 
E TRADIZIONE

Moda e società

La moda si manifesta mutevole 
nelle sue forme in ogni tempo 

e in ogni luogo, dalle arti alle scien-
ze, dalla politica all’economia, ed 
esprime un “modo” di essere e di 
apparire, di esprimere se stessi e co-
municare con gli altri, considerato 
adeguato in un determinato momen-
to temporale, ma allo stesso tempo 
fragile e fugace, destinato a scom-
parire rapidamente per ripresentar-
si in una diversa e nuova forma, 
altrettanto passeggera e fuggevole. 
Già agli inizi del Novecento Georg 
Simmel, esponente della cultura te-
desca e uno dei padri fondatori del-
la sociologia, studiando il fenomeno 
della moda e cercando di interpre-
tare la modernità, ha osservato che 
“il fascino propriamente piccante 
e stimolante della moda risiede nel 
contrasto tra la sua diffusione ampia 
e onnicomprensiva e la sua rapida e 
fondamentale caducità, e nel diritto 
ad esserle infedeli”.

La moda, se senz’altro si muove 
costantemente verso il nuovo, non 
rifiuta però allo stesso tempo la 
continuità e la tradizione, accanto 
alla precaria innovazione, e agisce 
diversamente a seconda della so-
cietà in cui opera. Nella dialettica 
tra “invenzione” e “imitazione” nel 
mondo sociale, Gabriel 
Tarde, sociologo e cri-
minologo francese della 
fine dell’Ottocento , ha 
così evidenziato l’avvi-
cendarsi della moda e 
della consuetudine, di-
stinguendo: epoche e so-
cietà di moda, caratteriz-
zate dal “prestigio della 
novità” e dalla diffusione 
rapida delle innovazioni, 
in cui “si è più orgo-
gliosi del proprio tempo 
che del proprio paese”, 
del presente rispetto al 
passato; ed epoche e so-

cietà di consuetudine, in cui regna il 
“prestigio dell’antichità” e si assiste 
a un consolidamento delle novità in 
tradizioni e costumi, perché “si è 
più infatuati del proprio paese che 
del proprio tempo”, valorizzando 
la tradizione e la continuità con il 
passato piuttosto che coinvolgere la 

Il “prestigio della novità” e il “prestigio dell’antichità” si incontrano e si scontrano 
con la caducità della moda delle diverse epoche.
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VESTIRE
ETNICO IN UN
“VILLAGGIO
GLOBALE”

Globalizzazione e moda

Nella postmodernità le nuove 
tecnologie delle comunica-

zioni e l’accelerazione dei flussi 
dell’informazione hanno favorito 
profonde trasformazioni nella geo- 
grafia dello spazio, nei proces-
si economici e nelle relazioni fra 
le differenti società e culture. È 
un’epoca caratterizzata, secondo la 
nota descrizione del geografo Da-
vid Harvey, da una “compressione 
spazio-temporale” in cui “lo spazio 
sembra rimpicciolire fino a diventa-
re un villaggio globale (…) mentre 
gli orizzonti temporali si accorcia-
no al punto in cui il presente è tutto 
ciò che è”. 
Questa rappresentazione del mon-
do, in cui si vive il presente in uno 
spazio sempre più limitato, com-
presso, ma allo stesso tempo senza 
limiti, virtuale, dematerializzato, ha 
creato nuovi panorami e nuove de-

scrizioni del contemporaneo.
In particolare, le città si trasfor-
mano, non sono più soltanto un si-
stema territoriale locale, ma sono 
pensate allo stesso tempo come un 
“nodo di reti globali”, che costitui-

scono la nuova morfologia sociale 
delle nostre società (Castells) e si 
differenziano per intensità e veloci-
tà dei contatti. 
La geografia dell’economia globa-
le ha prodotto in questo modo „un 

Nonostante le profonde trasformazioni create dalla globalizzazione, 
le tradizioni stanno “localizzando” il palcoscenico della moda.
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LE DISUGUAGLIANZE
DELLA GLOBALIZZAZIONE.

È POSSIBILE 
UNA VIA
D’USCITA?

Globalizzazione e povertà

La globalizzazione, quale feno-
meno culturale, economico, 

sociale e politico, che crea inter-
connessioni e omologazioni, con-
serva ancora una incerta origine ma 
ha subito una forte accelerazione a 
partire dagli anni Ottanta ed è ormai 
entrato da alcuni decenni nel lessico 
comune (Levitt).
Si parla così di economia globale, 
società globale, villaggio globa-
le (M. McLuhan), città globale (S. 
Sassen). 
Un fenomeno che continua a su-
scitare reazioni contrastanti, po-
sitive e negative, per i suoi effetti 
nel sistema economico, sociale e 
ambientale. Tra gli aspetti positivi 
si annoverano certamente l’accele-

razione delle comunicazioni e del-
la circolazione delle informazioni, 
la crescita economica e l’aumento 
della concorrenza, la contrazione 
della distanza spazio-temporale; tra 
gli aspetti negativi, il degrado am-
bientale, l’aumento delle disparità 
sociali, la riduzione della sovrani-
tà statale, la delocalizzazione della 
produzione e la progressiva perdita 
dell’autonomia e delle identità loca-
li e delle tradizioni popolari. 
Come ha evidenziato Bauman, la 
globalizzazione divide quanto uni-
sce. Divide mentre unisce, e le cau-
se della divisione sono le stesse che, 
dall’altro lato, promuovono l’uni-
formità del globo. In particolare si 
osserva come siano nate nuove di-

suguaglianze, che costituiscono  un 
ampliamento di disuguaglianze esi-
stenti o rappresentano nuove disu-
guaglianze.
Per una critica rispetto allo sviluppo 
della società, dell’economia e delle 
istituzioni, Luciano Gallino nei suoi 
scritti sulla globalizzazione ha par-
lato di “disuguaglianze globali” che 
comprende diversi significati, po-
tendo riguardare la speranza di vita 
alla nascita, l’istruzione, l’abitazio-
ne, il consumo di risorse naturali, il 
reddito, e varia a seconda del pae-
se, dello strato sociale e del genere 
della persona.  Così sono più di un 
miliardo le persone, soprattutto in 
Africa, Asia e America Latina, che 
vivono in slum, conurbazioni degra-

Lo sviluppo globale si muove fra deregolazione del mercato e occupazione flessibile. 
Aumentano le fila dei lavoratori poveri e degli emarginati a vantaggio 
delle grandi multinazionali.
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REFERENDUM 
SULLA “LEGGE 
ANTI- LGBTQ”,
L’ENNESIMA BEFFA 
DELL’UNGHERIA
POPULISTA DI ORBÁN

Diritti civili sotto attacco in Ungheria 

In seguito all’approvazione da parte del parlamento ungherese di quella che Ursula Von 
Der Leyen ha definito una legge “vergognosa”, il 15 luglio scorso la Commissione Europea 
ha deciso di avviare una procedura d’infrazione nei confronti dell’Ungheria. 
Orbán non si arrende, sfida l’UE e convoca un referendum sulla legge anti- LGBTQ.

La legge ufficialmente nota come 
“Legge per la protezione dei 

minori” e presentata dal Fidesz , il 
partito del premier ungherese Viktor 
Orbán, nasce con l’intento di “pro-
teggere i diritti dei bambini e dei 
loro genitori”.
Il tema degli abusi sui minori è sali-
to alla ribalta in Ungheria lo scorso 
anno a seguito dello scandalo che 
ha visto coinvolto l’ex ambasciato-
re ungherese in Perù Gábor Kaleta 
arrestato con l’accusa di pedoporno-
grafia.
La stesura del provvedimento ha ri-
chiesto diversi mesi ed il testo fina-
le è stato approvato il 15 giugno di 

quest’anno dal Parlamento unghere-
se ottenendo ben 157 voti favorevoli 
ed un solo voto contrario.
La legge, definita da Ursula Von der 
Leyen “vergognosa”, ha suscitato lo 
sdegno da parte della comunità inter-
nazionale ed è stata aspramente criti-
cata anche da Amnesty International 
e Human Rights Watch in quanto 
discriminatoria nei confronti della 
comunità LGBTQ.
Dietro le edificanti parole e l’inten-
zione di proteggere i valori della fa-
miglia tradizionale si cela infatti un 
testo a dir poco reazionario. 
Una legge transofoba e omofoba 
che promuove la discriminazione e 

la stigmatizzazione della comuni-
tà LGBTQ e che perpetra stereotipi 
inaccettabili associando l’omoses-
sualità alla pedofilia.
Uno degli obiettivi del provvedimen-
to sarà quello di bandire e censurare 
contenuti che raffigurino l’omoses-
sualità ed ogni rappresentazione di 
cambio di identità di genere per tutti 
i minori di 18 anni.
“E’ proibito mettere a disposizione di 
chi ha meno di 18 anni qualsiasi con-
tenuto pornografico o contenuto che 
rappresenta la sessualità fine a stes-
sa, o promuove o raffigura deviazioni 
dall’identità di genere, inteso come 
il sesso alla nascita, la riassegnazio-
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GORÉE, LA 
PORTA DEL 
NON RITORNO 
DELL’AFRICA

Un giorno sull’isola patrimonio UNESCO

Il 23 agosto è stata la Giornata internazionale per la commemorazione della tratta 
degli schiavi e della sua abolizione. Situata a soli 2 km da Dakar, l’isola di Gorée 
è uno scrigno di storie vissute e testimonianza delle brutture del mondo.

Siamo arrivate a Gorée con il tra-
ghetto delle 10 dal porto di Da-

kar. Qui gli scafi emettono un fumo 
nero densissimo e nauseante, come 
le macchine o qualunque altra cosa 
sia dotata di un tubo di scappamen-
to, ma dopo tre mesi in Senegal mi 
sono ormai abituata allo smog pro-
dotto dai veicoli inquinanti che, in 
Europa sarebbero vietati. Gorée è 
bellissima, con strade lastricate e 
casette colorate. In quegli edifici 
colorati hanno abitato portoghesi, 
olandesi, inglesi e francesi, che han-
no donato all’isola quello stile ar-
chitettonico coloniale, in contrasto 
con le anguste abitazioni dei piccoli 
villaggi in Senegal. Chi abita qui è 
testimone quotidiano di un’eredità 
storica e sociale che riguarda l’uma-
nità intera. Gorée infatti dal 1978 è 
patrimonio mondiale dell’UNESCO 

in quanto è stata il prin-
cipale avamposto per il 
commercio di schiavi del 
potere coloniale dal XV al 
XIX secolo di tutta l’Afri-
ca occidentale. In quasi tre 
secoli l’UNESCO stima 
che siano passati circa 20 
milioni di uomini, donne, 
bambini, schiavi del po-
tere coloniale, insardati 
come carne in scatola nel-
le 28 maisons dell’isola, 
prima di essere imbarcati 
per le Americhe. Toccare 
i muri di una delle maison 
des esclaves ti fa senti-
re in debito con l’Africa 
per il solo fatto di essere 
bianca e, pensi a quanto il 
connubio tra geopolitica e 
razzismo possa creare brut-

Scultura commemorativa donata dai 
fratelli Guadeloupe all'isola.
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L’AFGHANISTAN
SCONVOLTO 
DAI TALEBANI
RIDISEGNA LA 
GEOPOLITICA 
ASIATICA

Una panoramica sulle dinamiche politiche future

La ripresa del potere da parte dei talebani in Afghanistan dopo vent’anni è stata un evento 
che, nonostante la prevedibilità causata dal ritiro delle truppe USA in seguito all’accordo 
di Doha dello scorso anno, ha colto di sorpresa anche gli studiosi più esperti della 
situazione geopolitica del Paese per la velocità con cui è avvenuta. L’atteggiamento 
dei talebani è l’incognita che permetterà di interpretare le relazioni tra l’Afghanistan 
e gli Stati più ad esso legati da interessi economici e politici.   

La crisi umanitaria in Afghani-
stan non è iniziata nei giorni 

appena precedenti alla presa di Ka-
bul da parte dei talebani, e nemmeno 
qualche mese fa, con l’inizio della 
ritirata delle truppe USA a maggio. 
Quando lo scorso inverno abbiamo 
letto delle violenze della polizia 
croata lungo la rotta balcanica, eb-
bene lì c›erano migranti afghani, 
per lo più giovani ragazzi, che 
hanno attraversato tra infiniti peri-
coli migliaia di km con il sogno di 

raggiungere in sicurezza un’Europa 
che avrebbe potuto garantire loro 
libertà. Con la presa di Kabul da 
parte dei talebani lo scorso 15 ago-
sto il motivo per cui questi migranti 
hanno intrapreso questo viaggio di-
sperato è diventato lampante per il 
mondo intero. Il loro ritorno dopo 
vent’anni in realtà non era esatta-
mente una sorpresa: l’accordo di 
Doha firmato il 29 febbraio 2020, 
mentre il mondo aveva gli occhi 
puntati sull’allora paurosa novità 

della Covid, aveva come interlocu-
tori l’allora amministrazione USA 
comandata da Donald Trump e il 
nuovo presidente de facto dell’E-
mirato islamico dell’Afghanistan, il 
talebano Abdul Ghani Baradar. 
Questo accordo prevedeva la ritira-
ta delle truppe USA dall’Afghani-
stan in cambio di alcune condizioni 
(piuttosto favorevoli) per i talebani, 
come il rilascio di molti dei suoi mi-
litanti, fatti prigionieri dal 2001. 
Gli esperti che hanno analizzato le 
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clausole di questo documento vi 
hanno individuato possibili fattori 
di aumentata instabilità che effetti-
vamente hanno portato a una nuova 
scalata al potere, solo non si imma-
ginava che le ultime città a cadere lo 
avrebbero fatto a distanza di poche 
ore l’una dall’altra. Con le immagi-
ni dell’ingresso dei talebani a Ka-
bul, le narrazioni si sono fatte piene 

di domande sull’evoluzione della 
forza della nuova leadership. 
Molto dipenderà dalle relazioni che 
i talebani intesseranno con Paesi 
che storicamente hanno interessi 
o influenze in Afghanistan: Cina, 
Russia, Iran, India, Pakistan, Tur-
chia. 
Con gli USA che si sono messi fuori 
gioco, la domanda principale è cosa 
faranno adesso le due grandi rivali 
Russia e Cina, per esempio.

CINA
Per la Cina la maggior preoccupa-
zione è dovuta ad una potenziale 
crescente instabilità nella regione 

a maggioranza uigura, lo Xinjiang, 
che confina proprio con l’Afgha-
nistan grazie a una lingua di terra 
stretta e lunga denominata Corrido-
io del Wakhan. E la preoccupazio-
ne è tale che, come scriveva Alex 
Small nel suo libro del 2020 “The 
China Pakistan Axis”, la Cina si 
preoccupa anche della stabilità po-
litica a lungo termine del Pakistan, 

culla della formazione delle milizie 
talebane per oltre mezzo secolo.

RUSSIA
Anche Mosca, nei giorni subito suc-
cessivi alla definitiva presa di potere 
talebana, non ha dato forti segnali di 
approvazione o di disapprovazione. 
Ricordiamo però che, mentre le am-
basciate di mezzo Occidente sono 
state chiuse ed evacuate nelle ore in 
cui i talebani hanno fatto ingresso a 
Kabul, l’ambasciata russa è rimasta 
e senza riduzioni di personale, come 
ha ricordato Dmitrij Zhirnov, amba-
sciatore russo a Kabul. Una relativa 
tranquillità che deriva da una dialo-

go tra russi e talebani che va avanti 
dal 2017, come ha ricordato la po-
litologa Mara Morini su Domani 
(“Mosca apre ai talebani per tutela-
re la stabilità dell’Asia Centrale”). 
E di fatto anche la Russia punta i 
propri occhi sull’Afghanistan per-
ché teme che un’esacerbazione dei 
rapporti tra talebani e comunità di 
uzbeki e tagiki in Afghanistan porti 

instabilità anche in Uzbekistan e in 
Tagikistan.

TURCHIA
La Turchia di Erdogan potrebbe 
trovare un buon interlocutore nei 
talebani, soprattutto se andiamo a 
guardare la dimensione della crisi 
umanitaria che questo nuovo gover-
no ha causato: milioni di persone 
erano in fuga dall’Afghanistan già 
dopo le prime ore del 15 agosto, le 
condizioni per uscire dal Paese sono 
state rese ostiche proprio dai taleba-
ni stessi che nei giorni successivi 
hanno presidiato l’aeroporto e im-
pedito a molte persone di fuggire li-

Miliziani talebani a Kabul, 19 agosto 2021.Fonte: Skynews.
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SE È SÌ,
CHIUDI GLI 
OCCHI

La Sclerosi Laterale Amiotrofica: vicolo cieco o speranza di cura.
Il punto sullo stato della ricerca con con il dott. Daniele Pollini

Stefano vuoi continuare a vivere in questo stato? Vuoi che continuiamo la ventilazione 
o spegnamo tutto? Se è sì chiudi gli occhi... La risposta di Stefano Borgonovo, ex calciatore 
di serie A, completamente paralizzato dalla SLA, fu un sì convinto alla vita. Un sì che 
sa di speranza per molte persone che vivono la terribile condizione di malati di SLA. 
Un sì incondizionato anche di fronte alle enormi difficoltà in cui la ricerca scientifica 
continua ad annaspare. Un invito a non mollare e a combattere anche quando 
ormai nessun muscolo del tuo corpo risponde ai tuoi impulsi.
La SLA è una malattia neurodegenerativa progressiva dell’età adulta. 
Generalmente più comune tra gli uomini con sviluppo nelle persone di età compresa 
tra i 50 e i 70 anni caratterizzata da rigidità muscolare atrofizzazione e indebolimento. 
La malattia si manifesta attraverso una  perdita di movimento progressiva, che risparmia 
le funzioni cognitive, sensoriali e sessuali, ma che conduce lentamente ad una paralisi 
totale con prognosi infausta in quanto porta alla porte entro 2-5 anni dalla diagnosi. 

La scienza e la medicina non 
sono riuscite a trovare tutte le 

cause  né tantomeno la cura defini-
tiva, anche se alcune cause si cono-
scono bene come quella genetiche 
familiari. 
La ricerca si è mossa e continua a 
muoversi in vari campi. Al momen-
to dagli studi è emerso che il 10% 
di tutti gli affetti da SLA è un fat-

tore genetico anche se non sono da 
escludere fattori di tipo ambientale, 
alimentare e inerente al proprio stile 
di vita. 
Per un approfondimento scientifico 
sulla SLA abbiamo interpellato il 
dottor Daniele Pollini che ha lavo-
rato come ricercatore in questo am-
bito con il laboratorio dell’universi-
tà di Trento. 



26

SANITÀ E SALUTE PUBBLICA

Proposte UILS  |  Anno VIII  |  n. 9  |  settembre 2021

• In che cosa consisteva 
	 la tua ricerca?
La mia ricerca consisteva nel capi-
re come una proteina che si chia-
ma MATRIN3 fosse coinvolta nel 
processo neurodegenerativo tipico 
della SLA. L’approccio iniziale era 
quello di studiare il ruolo di questa 
proteina all’interno dei neuroni che 
nella SLA sono coinvolti e che si 
chiamano motoneuroni. 
La ricerca non ha portato a grandi 
risultati così abbiamo deciso di ap-
plicarci utilizzando una nuova tec-
nologia biologica tramite gli orga-
noidi. Quest’ultimi sono un modello 
che cerca di superare il modello ani-
male o comunque dare un effort alla 
ricerca cercando di collocarsi tra il 
modello animale e quello cellulare 
perché, quello che è importante è 
che gli organoidi danno la possibili-
tà di ottenere un organo umano o un 
simil-organo che deriva direttamen-
te da un paziente. Nello specifico un 
organoide è l’unione di più tipolo-
gie di cellule in una conformazione 
tridimensionale, ma con una struttu-
ra ben definita, come gli organi. 
Con la messa appunto di questo 
modello 3D si riesce a mimare un 
mini-cervello, quindi un organo e 
non solo un’unica tipologia di cel-

lule presenti nel cervello. Inoltre, 
un aspetto molto importante è che 
si può partire direttamente dalle cel-
lule di un paziente, quindi lavorare 
direttamente su una mutazione pre-
sente in una persona affetta da SLA. 
Per far si che questo sia possibile è 
necessario riprogrammare le cellule 
del paziente (sangue, linfociti, pelle, 
fibroblasti) in cellule staminali plu-
ripotenti che possono differenziarsi 
in cellule neuronali. I tempi sono 
comunque molto lenti; per avere un 
organoide che simuli il cervello ci 
vogliono mesi.
Da questo approccio abbiamo ot-
tenuto tramite l’ospedale di Roma, 
delle cellule di pazienti affette da 
SLA che avevano mutazione su 
MATRIN3, abbiamo riprogram-
mato le cellule in cellule staminali 
e successivamente dato la capacità 
di quest’ultime di differenziarsi, le 
abbiamo differenziare sia in moto-
neuroni che in organoidi.

• Esistono fattori esterni come 
l’ambiente e lo stile di vita che 
possono contribuire all’insorge-
re di questa patologia?

Una delle maggiori problematiche 
presente in queste cellule è la rispo-
sta allo stress ossidativo, che può 

essere causato sia da pro-
cessi cellulari  sia causato 
da agenti esterni facenti 
parte del luogo in cui si 
vive e dello stile di vita 
che facciamo o anche da 
agenti inquinanti. 
Bisogna dire che questa 
tipologia di Neuro Disea-
se si divide in due classi: 
la classe genetica e quella 
“sporadica”. Nella prima 
classe, ossia nel patrimo-
nio familiare, esistono 
delle mutazioni specifiche 
su proteine specifiche che 
portano ad avere questa 
patologia. Non è comun-

que detto che la malattia insorga ma 
se lo fa colpisce in età adulta.. 
Ricordiamo che l’assenza di una 
risposta adeguata allo stress ossi-
dativo può portare alla morte della 
cellula con successiva perdita della 
funzionalità muscolare in quanto il 
motoneurone connette il cervello 
ai muscoli e infatti le prime grandi 
problematiche sono la perdita de-
gli arti con conseguente perdita del 
controllo muscolare sia volontario 
che involontario. Quando gli orga-
ni di cui non abbiamo il controllo 
(cuore, polmoni, ecc.) collassano, 
tale collasso porta alla morte del 
paziente.

• Come si può studiare questa 
patologia dal momento che la 
sua causa è sconosciuta?

Anche se la causa è sconosciuta nel 
90% dei casi (sporadici) è possibi-
le studiarne il restante 10% di cui 
conosciamo la mutazione genetica, 
perché familiare. Questi studi per-
mettono di comprendere cosa acca-
de e poi successivamente applicarli 
anche nei casi sporadici di cui pur-
troppo non conosciamo la motiva-
zione dell’insorgenza e in molti casi 
anche le mutazioni presenti. Come 
abbiamo già detto la SLA è divisa 





28

LAVORO E WELFARE

Proposte UILS  |  Anno VIII  |  n. 9  |  settembre 2021

ITALY-MANIA 
TRA SPORT
ED EXPORT.
IL TRIONFO SPORTIVO SI 
PUÒ TRASFORMARE IN 
SUCCESSO ECONOMICO?

L’Italia cool in tutto il mondo

Le vittorie azzurre tra Wembley e Tokyo fanno aumentare il Pil italiano e rafforzano gli accordi 
di esportazione con il Giappone. Lo confermano i dati Coldiretti, l’ambasciatore Giorgio Sto-
race e la presidente di Assosport Anna Ferrino

Un’estate d’oro per lo sport ita-
liano, quella appena conclusa 

tra Europei di calcio e Olimpiadi 
di Tokyo. Una stagione estiva fat-
ta di conquiste sportive tutte made 
in Italy. Un successo azzurro che è 
iniziato con la vittoria calcistica ed 
è proseguito con quella olimpica 
con trentotto medaglie in tutto. Venti 
tra ori e argenti e diciotto bronzi. È 
l’anno dell’Italia, insomma, che non 
era riuscita a vincere così in una sola 
annata estiva. Medaglie, record e gol 
- da Wembley a Tokyo - rappresenta-
no anche una valenza economica per 
il nostro Paese? Partiamo col dire 

che lo sport ricopre un ruolo rile-
vante su disparati livelli di benessere 
collettivo, da quelli sociali a quelli 
economici. Benefici che interessano 
l’occupazione, la moda, il turismo, 
l’alimentare, la sanità, l’arredamento 
e la ristorazione, solo per citarne al-
cuni. Per non parlare del sentimento 
ottimista indotto da vittorie sportive 
in termini di socialità e condivisione. 
Lo sport con le sue vittorie rappre-
senta un ruolo chiave per la crescita 
economica e del suo welfare.
Il prestigio internazionale dei con-
cittadini gioca un ruolo decisivo 
sull’aumento delle esportazioni 

Made in Italy, confermano i dati 
Coldiretti – l’associazione di rap-
presentanza e assistenza dell’agri-
coltura italiana - che, dopo la grande 
vittoria di calcio ha segnato un au-
mento del + 19,8% del Pil (Prodot-
to interno lordo), rispetto lo scorso 
anno. Trionfi sportivi che garanti-
scono – finalmente - una grande ri-
presa dell’economia italiana dopo 
l’emergenza Covid. Un’opportunità 
di crescita che si mescola a un ec-
cezionale orgoglio patriottico che si 
riflette sull’immagine e sulle vendi-
te dei nostri prodotti. Questi impul-
si economici positivi sono chiamati 





LAVORO E WELFARE

PERCHÉ
I GIOVANI
LAVORATORI
SONO INSODDISFATTI?

Una generazione alla ricerca del lavoro perfetto

L’incompetenza manageriale genera malcontento e spinge i giovani lavoratori 
a cambiare continuamente lavoro
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Ci sono molteplici domande re-
toriche che affliggono i gio-

vani lavoratori e che, col passare 
del tempo, sono diventate automa-
ticamente delle risposte. È giusto 
cercare il lavoro perfetto? Quanto 
tempo bisogna fare la gavetta 
prima di ottenere un’occupazione 
degna della propria formazione ed 
esperienza? Qual è il valore di un 
lavoro in termini salariali e cosa 
lo determina? Il tipo di contratto, 
l’esperienza o il lavoro in sé? Chi 
ha la risposta a queste domande 
alzi la mano e, se possibile, forni-
sca una soluzione per abbattere una 
crisi che, accentuata nell’ultimo de-
cennio, vede i giovani protagonisti 
e antagonisti, allo stesso tempo, di 
questo fenomeno. 
Già, perché i giovani lavoratori, 
tacciati di essere sempre inadeguati 
per la loro esperienza, formazione 
o ambizione, sono destinati a rim-

balzare da un’azienda all’altra alla 
ricerca del lavoro adatto a loro, 
oppure a condizioni di lavoro non 
proporzionate alle loro velleità o 
formazione ed esperienza acquisi-
ta negli anni. Ma, in fondo, è così 
sbagliato cercare il lavoro perfetto 
e non accontentarsi di quello che il 
mercato del lavoro offre? Soprattut-
to, chi può permettersi di ambire e 
ricercare l’occupazione dei sogni e 
chi, al contrario, è indirettamente 
costretto ad ac-
cettare ciò che 
gli viene pro-
posto? Questo 
quesito non può 
avere una rispo-
sta certa e uni-
versale, tuttavia 
è provato che ci 
siano condizioni 
lavorative da cui 
deriva una sod-

disfazione maggiore e altre in cui 
essa è minore. Secondo una ricerca 
dell’Istat (Istituto nazionale di stati-
stica) nel 2020 è stato rilevato che il 
79,0% della popolazione è appagata 
dalla propria posizione lavorativa, 
condizione più favorevole nel Nord 
Italia rispetto al centro sud. Tutta-
via, la crescita della soddisfazione 
lavorativa evidenziata tra il tra il 
2013 e il 2018 non è omogenea tra 
le varie categorie di lavoratori. Pare, 
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UN VIAGGIO IN
MOTO PER FAR
CONOSCERE 
LA NORMALITÀ
DELLA SINDROME
DI DOWN

Da Cervia a Viterbo per sensibilizzare sulla trisomia 21

Intervista a Gian Piero Papasodero che spiega l’importanza sociale di 
Route 21 Chromosome on the road, un’iniziativa che permette ai ragazzi con 
la sindrome di Down di vivere l’esperienza di un viaggio in moto in giro per l’Italia.

Il giro d’Italia in moto, in sella i 
ragazzi con la sindrome di Down 

della Route 21 Chromosome on the 
road, il progetto di inclusone so-
ciale realizzato dall’associazione 
Diversa-Mente e pensato da Gian 
Piero Papasodero. 
Si tratta di vero e proprio viaggio 
in Harley Davidson della durata 
di un mese, si attraversano tutte le 
regioni d’Italia, percorrendo circa 
10 mila chilometri. Un’iniziativa 
sociale trasversale che quest’anno 
è giunta alla sua settima edizione e 
che ha coinvolto più di 20 ragazzi. 
Un’esperienza così innovativa che 
l’anno scorso è stata invitata al Va-
ticano da Papa Francesco. 

Per conoscere meglio questa real-
tà, abbiamo parlato con Gian Piero 
Papasodero, ideatore della Route 
21 Chromosome on the road. Ci 
ha spiegato: «Per partecipare alla 
Route 21, basta semplicemente 
contattare l’associazione sulla pa-
gina Facebook o telefonicamente. 
Fare il giro d’Italia in moto non è 
facile, per questo vado a “testare” 
il ragazzo, se ad esempio, si tiene 
in equilibrio sulla sella. Per capi-
re se ci sono problemi e come fare 
per risolverli, così il ragazzo potrà 
partecipare. 
All’ attrezzatura dai caschi alla tuta 
e per tutto il resto pensiamo noi 
dell’associazione». 

Per far parte del viaggio non ci sono 
limiti di età. Nelle varie edizioni il 
più giovane aveva 18 anni, mentre 
il più anziano 44 anni. Gian Piero ci 
spiega: «Saremmo degli ipocriti se 
ponessimo dei limiti a partecipare. 
L’unico ostacolo riguarda l’adesio-
ne delle ragazze. 
Durante il viaggio condividiamo le 
camere per il pernottamento, spes-
so siamo anche ospiti di qualcuno, 
per questo per le ragazze potrebbe 
risultare scomodo. Una soluzio-
ne potrebbe essere far organizzare 
una tappa dalla nostra presidentes-
sa, Nicole Wederich, la quale po-
trebbe portare con sé una ragazza 
Down» Poi scherza: «Prederanno 
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OMOGENITORIALITA’
UN DIRITTO
VIOLATO 

Famiglia e genitorialità

Tra l’indifferenza dello stato e disegni di legge poco chiari, le difficoltà 
delle coppie dello stesso sesso ad avere un bambino. 

Il tema dell’adozione per le cop-
pie dello stesso sesso è da sempre 

una questione che divide l’opinione 
pubblica, da una parte chi appoggia 
il diritto alla genitorialità di qualsia-
si individuo e dall’altra i sostenitori 
della famiglia tradizionale. L’Italia 

a differenze di molti paesi europei 
non ha ancora una legge che tutela 
il diritto all’adozione delle coppie 
omosessuali ma prevede l’adozio-
ne in alcuni casi particolari. Prima 
di spiegare a cosa corrispondono 
i casi particolari ai quali fa rife-

rimento la legge, è bene fare una 
brevissima premessa sulle unioni 
civili. Queste vengono garantite dal 
2016 con l’approvazione della leg-
ge Cirinnà, grazie alla quale anche 
alle coppie di fatto composte da due 
persone dello stesso sesso sono stati 

riconosciuti gli stes-
si diritti delle coppie 
non unite in matri-
monio ma composte 
da un uomo e una 
donna.  La legge 
prevede che possano 
formare un unione 
civile due persone 
maggiorenni, capaci 
d’intendere e volere 
e che non siano già 
sposate o unite civil-
mente. Questa non 
è un vero e proprio 
matrimonio ma un 
unione regolata dal-
la legge e infatti non 
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A LEZIONE DI 
EDUCAZIONE
AMBIENTALE

Sostenibilità. La trasformazione partirà dai bambini e dalle giovani famiglie

L’esperienza pluriennale di un’associazione veneta, ci insegna che le nuove generazioni sono 
più ricettive alle tematiche dell’ecologia. Il netto anticipo sul Pre-summit delle Nazioni Unite

Innalzamento delle temperature, 
instabilità delle stagioni, preca-

rietà degli habitat naturali. Il cam-
biamento climatico dimostra quo-
tidianamente gli effetti dovuti allo 
stile di vita condotto dall’uomo ne-
gli ultimi 150 anni. Ma c’è una via 
di uscita dall’incubo di autodistru-
zione?
Le recenti politiche economico-so-
ciali hanno dato una svolta significa-
tiva al sistema produzione-consumo 
dell’odierna società (almeno in via 

programmatica), insistendo sull’ab-
battimento delle emissioni di CO2 e 
sull’agevolamento di tutti quei com-
portamenti (nella sfera pubblica e 
privata) eco-compatibili. Tuttavia, 
il Pre-summit delle Nazioni Unite 
– tenutosi a Roma lo scorso luglio 
come step preparatorio al “Food Sy-
stems Summit” vero e proprio, che 
si svolgerà a settembre nella sede 
newyorkese dell’ONU – ci ha ricor-
dato il ruolo cardine della scuola (in 
senso stretto e lato) nella costruzione 
di una coscienza ambientale colletti-
va. La migliore delle garanzie, per 
il successo delle attuali scommesse 
sulla sostenibilità, resta infatti la 
sensibilizzazione delle nuove gene-
razioni: insegnare già ai più piccoli i 
principi dell’ecologia.
Questo è lo scopo di Abitare la 
terra: associazione nata a Mestre 
nel 2006 come spin-off del proget-
to “Cambieresti?” – acronimo di 
consumi, ambiente, risparmio ener-
getico e stili di vita – del Comune 

di Venezia, che svolge attività di ri-
cerca, documentazione su consumo 
responsabile, medicina alternativa, 
tutela ed uso delle energie dolci, mo-
bilità sostenibile, turismo slow. Fe-
steggiando quest’anno il quindice-
simo anniversario dalla fondazione, 
il presidente Franco Poli ripercorre 
il tragitto compiuto fino ad oggi, a 
partire dalla scelta del nome: ‹‹Sicu-
ramente – spiega – nella scelta ha in-
fluito il desiderio e la volontà di abi-
tare non passivamente in una città, 
un territorio, una terra sani: privi di 
scorie e di veleni. Consideriamo che 
Mestre è stata, per molti anni, una 
delle città con meno verde in Italia 
con una qualità dell’aria pessima››.
L’associazione della Serenissima 
è diventata un punto di riferimento 
per quanti vogliano approfondire la 
conoscenza dei green topics, soprat-
tutto tra i ragazzi: ‹‹Abbiamo tro-
vato sempre grande ricettività nelle 
giovani generazioni, sia quando 
abbiamo organizzato laboratori con 
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“COVID
MANAGER” 
LA NUOVA FRONTIERA 
DEL TURISMO
NAZIONALE

Il Belpaese che il mondo c’invidia e che bistrattiamo: fino a quando?

Molti paesi hanno riaperto le porte agli stranieri, che in Italia tornano numerosi e pronti 
a riassaporare il piacere di visitare i siti di richiamo e le località meno note; ora urge 
una politica in grado di risanare un settore stremato, che reclama interventi strutturali

Che l’estate 2021 sia l’inizio 
della stagione post-Covid è 

quanto si augurano tutti coloro che 
lavorano nel turismo, e non solo. 
Tuttavia, questi lavoratori sono co-
stretti a reinventarsi, almeno in que-
sta fase di ripartenza, come “Covid 
manager”: dal ristoratore, al Tour 
Operator fino al noleggiatore di 
auto, tutti testimoniano lo stesso 
disagio di vestire i panni (peraltro 
sotto esplicita richiesta del Governo 
Draghi) a metà tra il pubblico uffi-
ciale e il garante della privacy. Dal-
lo scorso 6 agosto, infatti, l’ormai 
celebre Green Pass è diventato ob-
bligatorio per accedere a tutti i mu-

sei e luoghi di cultura, nonché per 
consumare pasti all’interno di bar e 
ristoranti. Come spesso nel Belpae-
se, la legge è applicata in modo dif-
forme ma, soprattutto, non c’è una 
vigilanza sostanziale sul rispetto 
della stessa e il controllo finisce per 
essere demandato a chi ha più senso 
civico di altri.
La questione, tuttavia, appare più 
complessa: in primo luogo, la ri-
chiesta di esibire il Green Pass o 
certificato equivalente (tampone 
negativo) comporta anche la verifi-
ca di un documento d’identità, per 
controllare che su entrambi vi sia 
il medesimo nominativo. Nessun 

ristoratore, autista o agente di viag-
gio ha l’autorità per esigere i docu-
menti da chicchessia; inoltre, dopo 
diciotto mesi di cassa integrazione, 
lockdown parziali o totali e crollo 
verticale di fatturato, come si può 
solo immaginare che un esercente, 
peraltro tra i più pesantemente col-
piti dalla pandemia, sia disposto a 
correre il rischio di perdere anche 
un solo incasso, per svolgere una 
mansione che ordinariamente non 
gli spetta? Certo il decreto di Pa-
lazzo Chigi parla chiaro, ma le leg-
gi dovrebbero essere dettate anche 
dal buon senso: infine, la suddetta 
procedura di controllo dei docu-
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MOSTRE

CASA BALLA.
DALLA CASA ALL’UNIVERSO E RITORNO

WORLD PRESS PHOTO LA 64ESIMA MOSTRA 
DEL FOTOGIORNALISMO MONDIALE

Il museo MA-
XXI organiz-
za una doppia 
esposizione per 
rendere omaggio 
ai 150 anni dalla 
nascita dell’ar-
tista futurista. Il 
progetto Casa 
Balla. Dalla casa 
all’universo e ri-

torno, a cura di Bartolomeo Pietromarchi, Direttore del 
MAXXI Arte, e Domitilla Dardi, Curatrice per il Design 
del MAXXI, si sviluppa in due aperture. La prima è la 
mostra tematica ospitata nella galleria 5 del MAXXI, 
dove si possono ammirare opere inedite da cui emerge 
il pensiero dell’artista. La seconda, invece, è l’apertura 
al pubblico, per la prima volta, della casa di Giacomo 

Balla in via Oslavia a Roma. In trent’anni l’avanguar-
dista fece della sua abitazione una vera e propria opera 
d’arte, con pareti dipinte, arredamenti, utensili decorati, 
numerosi quadri e sculture e anche abiti da lui disegnati.  
Bartolomeo Pietromarchi ha così commentato l’intera 
esposizione: «Attraverso la riapertura dell’abitazione 
del Maestro futurista recuperiamo una parte del nostro 
DNA, una delle maggiori storie dell’arte del Novecento 
che ha cambiato per sempre il modo di fare, concepire 
e vivere la pratica artistica». Casa Balla e la mostra al 
MAXXI saranno aperte fino al 21 novembre 2021.

Dal 17 Giugno 2021 al 21 Novembre 2021
Roma, MAXXI Museo nazionale delle artidel XXI sec.
Orari: da martedì a domenica 11-19
Costo del biglietto: Casa Balla e Museo MAXXI:
Intero € 22.00 e ridotto € 20,00. 

Alessia Pina Alimonti

Per la prima volta 
all’ex Mattatoio, la 
64esima edizione del-
la World Press Photo, 
la mostra fotogiornali-
stica più importante al 
mondo che, dal 1955, 
premia ogni anno fo-
togiornalisti con i loro 
scatti dell’anno, con-
tribuendo a ricostruire 
un reportage giornali-
stico dell’anno appe-
na vissuto. Una parete 

all’ingresso con tutti gli scatti vincitori dal 1955 a oggi 
ripercorrono la storia mondiale dal secondo dopoguerra 

fino all’attuale “dopoguerra Covid-19”, con fotografie 
che raccontano persone, guerre, personaggi noti e sen-
timenti tali da rendere lo spettatore cosciente testimone 
della vicenda umana. 
Foto vincitrice del 2021 l’immagine dell’infermiera che 
abbraccia la paziente Rosa Luzia Lunardi, per la prima 
volta dopo sei mesi di isolamento. 
Un’immagine simbolo per ricordare il momento più 
tragico della storia umana dal secondo dopoguerra ai 
giorni d’oggi. La mostra mondiale del fotogiornalismo 
affiancate da mostre sinergiche allestite fino al mese di 
settembre. 
Mattatoio, Piazza Orazio Giustiniani,
Padiglione 9a, dal 28/05 al 22/08

Paola Sireci
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CIAO LUIGI, CIAO

Luigi Tenco fu un artista, e un uomo, indubbiamente 
singolare. Dopo gli inizi stentati, si apprestava a rag-
giungere il successo che meritava; contestualmente si 
accese la passione bruciante e sregolata per la cantante 
francofona Dalida (che lo avrebbe forse indotto al suici-
dio) e poco dopo morì, giovanissimo e in pieno Festival 
di Sanremo. 

Una vita così, oggi, sarebbe in prima di tutti i media e 
social network. Oltre le apparenze, invece, Tenco aveva 
un temperamento schivo e non bramava la ribalta mon-
dana. La relazione con Dalida, cara ai rotocalchi degli 
anni ’60, lo colse impreparato e non fu strategia per ot-
tenere successo: s’innamorò follemente, come capita a 
chiunque, all’improvviso e senza calcolo. 
Tenco fu poeta vero e popolare della “canzonetta”, pri-
ma e ai livelli di Fabrizio De Andrè, anch’egli dalla vita 
privata travagliata. Si è qui confrontati a personaggi 

unici e irripetibili, che richiamano rispettivamente Mia 
Martini (Tenco) e la figura mitica e pressoché sovru-
mana di Mina Mazzini (De Andrè). Mina, sola ancora 

in vita, da oltre quarant’anni si gode l’esilio, eletto, di 
Lugano: forse ciò che anche Tenco avrebbe scelto, se 
una morte drammatica e inaspettata non lo avesse colto.
Sono innumerevoli i documenti tesi a dimostrare che 
quello di Tenco fu omicidio e non suicidio, ma la mor-
te cercata per la delusione cocente dell’esclusione dalla 
gara sanremese era un’occasione troppo ghiotta perché 
i paparazzi dell’epoca se ne privassero. Agli atti resta il 
suicidio, per quanto atipico. 

Qui importa ricordare e omaggiare un uomo corag-
gioso, strenuo e disincantato, genuino e assai fragile: 
manchi, Luigi, forse da prima che scomparissi e oggi 
sempre di più. 
Ciao Luigi, ciao.

Sara Mero

PERSONAGGI




